
La luce come pioggia che investe tutto ciò che incontra. La fotografia come l'arte di chi attraver-
so un secchiello raccoglie, con tempismo straordinario, schizzi di luce liberando l'artista dalle infra-
strutture del pensiero, che la società impone[..] L'artista con occhio attento scruta l'ambiente e con
entusiamo raccoglie i giochi di luce [..] Nelle macro" attraverso prismi ed oggetti trasparenti il sog-
getto diventa la luce stessa, la magia di immagini, risultato di rifrazione e mai di riflessione, pen-
nelli di luce, provenienti da un'unica fonte, dipingono astratte visioni sulla pellicola [..] L'obiettivo
si muove nel tempo e nello spazio per rendere eterni i momenti di vissuto collettivo e privato.

Giacomo Maniscalco

Velo di Cleopatra -  Macro rifrazione su vetro di Murano

The rim of glass -  Macro rifrazione su vetro comune

"Nulla è più vicino all'abolizione del tempo, tra
le rappresentazioni che l'uomo sa dare della
propria vita, della fotografia; ma al tempo stes-
so nulla ne è più lontano. É come la palla di
gomma che tocca il muro ma ne rimbalza lon-
tano, magari a sperdersi". Così Sciascia in una
nota su "Scrittori e fotografia", in occasione di
una mostra di ritratti realizzata alla Mole
Antonelliana di Torino. Parafrasando Sciascia,
potremmo dire che nulla è più vicino all'aboli-
zione dello spazio delle fotografie di Franco
Alloro, ma nello stesso tempo nulla ne è più
lontano. Come, in un gioco di specchi, l'infini-
tamente piccolo, reso visibile dall'obiettivo,
riesce a contrarre lo spazio, a ridimensionarlo,
per imporsi e svelare la sua complessità. Una
miriade di forme si offre al visitatore, lontanis-
sime dall'oggetto da cui hanno preso il via.
Franco Alloro, attraverso l'occhio della macchi-
na fotografica, va oltre il fenomeno, trova il
varco, la maglia rotta che lo porta al di là, nel-
l'invisibile e vi si tuffa come Alice nel Paese
delle Meraviglie, incantato dalle opportunità

L’arte fotografica di Franco Alloro
“TRASPARENZE”

che la tecnica gli offre per esplorarlo.
Focalizza un oggetto. Lo scompone, isola
delle piccole schegge, dei frammenti, li bom-
barda di luce e di colore. Ne amplifica le pro-
porzioni e li ripropone in veste nuova. Non
importa a quali mezzi tecnici ricorra l'autore.
Contano i risultati.
E i risultati esteticaente sono straordinari. E
disorientano. Perché quello che vedi non è
quello che pensi. É tutt'altro. E grande è lo
scarto tra quello che è e quello che appare,

tra l'essenza e l'apparenza. "Ogni cosa
è infinite cose" potremmo dire con
Borges. Un coccio di vetro diventa
un'ala trasparente di farfalla, una crisa-
lide, una tenda slabbrata, un velo india-
no, una ragnatela, la costola di un ani-
male, un tulipano, una rosa scarlatta,
una bandiera, un mare senza confini, il
magma di un vulcano, una vena pul-
sante di sangue. Diventa l'Aleph, l'infi -
nitamente piccolo nel quale è nascosto
l'infinitamente grande. Ci si può perde-
re dentro un coccio di vetro e spaziarvi
dentro come in un labirinto. "Il diametro
dell'Aleph sarà stato di due o tre centi -
metri, ma lo spazio cosmico vi era con-
tenuto, senza che la vastità ne soffris-
se". Così Borges nel racconto omoni-
mo. L'impressione che ci portiamo die-
tro dopo avere visitato la mostra, è
quella di aver percorso, in piccoli cocci
di vetro, l'universo

Licia Cardillo

Dark raimbow - Macro rifrazione su vetro di Murano


